
Il Manifesto 

9. L’Associazionismo ha un grande ruolo di responsabili-

tà e per questo intende impegnarsi per riconquistare la 

centralità delle persone e della loro crescita materiale e 

culturale attraverso la partecipazione associativa: condi-

visione, solidarietà, progettualità comune. Ciò e’ signifi-

cativo in particolare per le associazioni insediate 

all’estero che hanno operato storicamente sulla base di 

valori positivi della della giustizia sociale, della parteci-

pazione attiva nelle comunità italiane, verso le altre 

comunità emigrate e verso la madre patria. 

10. L’associazionismo all’estero è e vuole essere una 

realtà proattiva dello stare insieme, anche tra persone 

di diversa cultura, l’opportunità per affermare valori 

culturali capaci di allargare, allo stesso tempo, l’area 

della conoscenza della italianità e il coinvolgimento 

delle comunità italiane nel loro ruolo di ponte, di media-

zione e di interazione tra paese di origine e paese di 

accoglienza e , all’interno del paese d’accoglienza, tra le 

diverse comunità migranti e le popolazioni autoctone. 

11. L’associazionismo esprime da sempre una rappre-

sentanza sociale di interessi e di aspettative emergenti 

dalle nostre comunità all’estero. Esso è in grado di rap-

presentare e negoziare, ai diversi livelli e direttamente 

con i decisori pubblici, le scelte riguardanti gli italiani 

all’estero. Nell’attuale contesto di nuova mobilità delle 

forze lavoro in Europa e verso altri continenti, esso costi-

tuisce l’interlocutore fondamentale affinché il patrimo-

nio rappresentato dai giovani in ripartenza dal nostro 

paese, non vada irrimediabilmente perduto. 

12. Sulla base dei precedenti punti, il 14 Aprile scorso, si è 

costituito un Comitato Promotore degli Stati Generali delle 

Associazioni italiane all’estero formato da 6 federazioni 

nazionali. Lo scorso 11 Giugno, 16 federazioni nazionali e 

regionali delle associazioni degli italiani all’estero, assieme 

al Coordinamento delle Consulte Regionali  

dell’emigrazione, hanno approvato e condiviso il percorso di 

avvicinamento agli Stati Generali dell’Associazionismo di 

emigrazione che dovrà svolgersi all’inizio del 2015. 

 13. Esso prevede una serie di iniziative entro il prossimo 

autunno che, oltre ad allargare il comitato organizzatore 

alle federazioni più rappresentative operanti all’estero, a 

quelle regionali e alle associazioni della “nuova emigrazio-

ne”, consentano di analizzare la consistenza, le problemati-

che, le novità sorte negli ultimi anni nel movimento associa-

tivo degli italiani all’estero. L’obiettivo finale è quello di 

ricostruire un momento di coordinamento generale della 

rappresentanza sociale delle nostre collettività nel mondo. 

La crescita della nuova emigrazione determinata dalla crisi 

economica che stiamo attraversando, impone un’analisi 

puntuale delle realtà associative esistenti e la progettazio-

ne di un associazionismo del futuro in grado di integrare la 

tradizionale presenza organizzata con le nuove necessità e 

i nuovi fabbisogni che stanno emergendo. In questo senso, 

uno spazio significativo, all’interno degli Stati Generali, sarà 

riservato alle nuove forme di autotutela, di mutuo soccorso, 

di informazione, di nuova partecipazione sociale che si 

stanno sviluppando. 

14. Dopo un decennio di tagli, di drastica riduzione delle 

risorse per le politiche per l’emigrazione, di una progressiva 

assenza dello Stato, è il momento di riproporre, in piena 

autonomia, il valore insostituibile della partecipazione so-

ciale, dell’integrazione interculturale, dell’autotutela e del 

protagonismo delle comunità emigrate. Una risorsa non 

riducibile ad altri momenti di rappresentanza, ma piuttosto, 

fondamento e base di ogni possibile rappresentanza. 

15. Il Comitato Organizzatore degli Stati Generali apre con 

questo manifesto, la fase di adesione agli Stati Generali 

attraverso un’azione di informazione e di comunicazione e 

di iniziative che si svolgeranno in Italia e all’estero da qui ai 

primi mesi del 2015. Ogni organizzazione aderente è chia-

mata a svolgere presso la propria base sociale e presso le 

collettività un’azione di mobilitazione e a stimolare la di-

scussione intorno al programma degli Stati Generali. 

16. Ogni singola associazione che aderirà è tenuta a fornire 

il proprio contributo conoscitivo, di proposta e di risorse per 

un ottimale svolgimento degli Stati Generali. 

___________________ 

Premessa 

Viviamo in un momento storico in cui i movimenti umani 

si sviluppano con un’intensità e una interconnessione 

mai conosciute prima e in grado di incidere sensibil-

mente sulle società di partenza e di accoglimento. Molti 

paesi sperimentano l’arrivo di consistenti flussi di immi-

grazione e contemporaneamente di emigrazione. Tra 

questi l’Italia. 

Per il nostro paese, l’entità della presenza di immigrati 

e quella di emigrati con cittadinanza italiana, si equival-

gono: si tratta, insieme, di circa 9 milioni di persone, 

vale a dire il 15% della popolazione. Gli oriundi italiani 

sono stimati in circa 60-70 milioni. 

Negli ultimi anni, la stima dei flussi di nuova emigrazio-

ne dal nostro paese, si aggira su alcune centinaia di 

migliaia all’anno. E’ necessario avvicinarci a questa nuova 

dimensione dei flussi migratori in una positiva ottica di 

accoglienza, di accompagnamento e di orientamento, ma 



anche “di retizzazione” delle opportunità che si presentano 

e sarebbe un errore gravissimo sottovalutare o, peggio, 

dimenticare il potenziale culturale, sociale, economico e 

politico rappresentato dalla presenza italiana in ogni parte 

del mondo, come è altrettanto grave concepire 

l’immigrazione esclusivamente come problema interno di 

sicurezza. 

Per ciò che concerne la nostra emigrazione, è compito 

della politica salvaguardare questo patrimonio, frutto del 

lavoro instancabile di generazioni di emigrati ed è compito 

della politica favorire la transizione dalla “vecchia emigra-

zione” alle nuove generazioni di italiani nati ed affermatisi 

all’estero e allo stesso tempo valorizzare i protagonisti 

delle nuove mobilità, soprattutto di giovani che lasciano 

l’Italia alla ricerca di opportunità lavorative. 

I cittadini italiani residenti all’estero hanno sempre corri-

sposto alla solidarietà e al legame con la terra madre svol-

gendo anche una funzione di promozione del nostro paese 

nel mondo, innanzitutto dando vita ad innumerevoli forme 

di associazionismo. Per oltre un secolo l’associazionismo 

italiano all’estero ha supplito sovente all’assenza dello 

Stato, assumendo di volta in volta il ruolo di punto di aggre-

gazione e partecipazione, di promotore della nostra cultura 

e della nostra lingua, di società di mutuo soccorso e di 

ispiratore di opere sociali e di solidarietà oltre che di fonte 

di trasmissione di valori e di tradizioni, contribuendo in 

positivo all’affermazione dell’immagine del nostro paese. 

Attraverso l’associazionismo i cittadini italiani residenti 

all’estero hanno definito la loro appartenenza culturale e la 

loro identità in una positiva sintesi con le altre culture in-

contrate. Il mantenimento delle tradizioni e della memoria 

collettiva hanno anche portato un contributo importante 

alla crescita dei paesi di accoglienza e ampliato le relazioni 

di questi paesi con l’Italia. Questo modo di vivere la cittadi-

nanza richiede, per esprimersi al meglio, il concorso delle 

istituzioni e delle varie espressioni della società civile. E in 

questo contesto va ricordato l’importante ruolo svolto dalle 

Stati generali dell’associazionismo degli italiani nel mondo: Il Manifesto 

associazioni aderenti alla Consulta nazionale 

dell’emigrazione (CNE).  

Occorre ora riconoscere che il protagonista di questa lun-

ghissima storia, l’associazionismo italiano all’estero nella 

sua interezza e i suoi terminali operativi in Italia, hanno il 

compito di rivisitare i propri paradigmi per tracciare una 

nuova prospettiva e affrontare le sfide del futuro, sapendo 

che una stagione si è chiusa e che si sono aperti nuovi 

scenari. 

Questa è la premessa per la convocazione degli Stati Gene-

rali dell’Associazionismo italiano nel mondo, che avranno il 

compito di varare un nuovo progetto di aggregazione e di 

relazione interna delle forme di partecipazione associativa 

e di richiamare la politica e le Istituzioni alle loro responsa-

bilità. L’associazionismo, nelle sue varie forme e novità, 

può tornare a costituire la base fondamentale e insostituibi-

le di partecipazione tra le comunità migranti; apertura al 

nuovo e riconoscimento della propria dimensione transna-

zionale e interculturale ne sono le condizioni. 

 

IL MANIFESTO 

1. La fase che viviamo e i cambiamenti in atto a livello mon-

diale sono segnati dai processi di globalizzazione economi-

ca e finanziaria che stanno determinando una diffusa disu-

guaglianza ed una conseguente crescita delle povertà in 

tutti i Paesi. 

2. I mercati finanziari accumulano ricchezza a discapito dei 

sistemi produttivi che vedono restringersi sempre più il loro 

campo d’azione innescando nuova disoccupazione e nuova 

precarietà . 

3. Il benessere sociale ed economico delle persone e delle 

famiglie diminuisce insieme alla difesa della tutela dei dirit-

ti.  

4. A tali tendenze in atto è doveroso rispondere con misu-

re che perseguono una generale ridistribuzione delle ric-

chezze, seguite da azioni ed iniziative volte al recupero di 

un ampia condivisione delle responsabilità , attraverso la 

partecipazione attiva e la moltiplicazione positiva dei mo-

menti di rappresentanza; contrastando il rinchiudersi 

nell’individualismo localista e la crescente disperazione di 

larghe fasce di popolazione. 

5. In questo contesto indotto in modo preponderante da 

una crisi sistemica, economica, finanziaria e sociale, tor-

na a crescere il fenomeno emigratorio e della mobilità 

delle persone che rivendicano e ricercano lavoro, tutele e 

un welfare pubblico e più solidale; grandi masse di perso-

ne si muovono da un paese all’altro, rafforzando lo svilup-

po dei paesi più ricchi e riducendo le possibilità di svilup-

po dei paesi lasciati a margine dello sviluppo e della ric-

chezza; ciò accade anche in Europa. 

6. L’Italia, oltre che paese di immigrazione, è di nuovo un 

paese che alimenta significativi flussi di emigrazione gio-

vanile. 

7. L’associazionismo degli italiani nel mondo, con la sua 

storia e le sue esperienze, assume una rinnovata centrali-

tà nello sviluppo dei processi di socializzazione e di inclu-

sione che devono garantire: la promozione educativa e 

sociale; la responsabilità collettiva per una società più 

accogliente; la crescita di una cosciente partecipazione 

alla vita democratica. 

8. In Italia, in Europa, nel mondo, le società umane sono 

in fase di rapido cambiamento. L’associazionismo può 

contribuire alla identificazione di momenti, iniziative e 

misure in grado di contrastare il deterioramento delle 

condizioni socio economiche delle comunità e a far spri-

gionare da esse energie positive di relazioni interculturali 

e di azioni sussidiarie, per rivalorizzare il protagonismo dei 

cittadini migranti in un ottica di cambiamento del paradig-

ma produttivo e di organizzazione sociale attualmente in 

crisi. 


